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Da segretario del Partito De-
mocratico, Matteo Renzi si 
accinge a diventare il Presi-
dente del Consiglio-ombra 

del Conte bis. All’ex Premier bastano 
meno di dieci senatori per diventare 
il vero padrone dell’Esecutivo gial-
lo-rosso da lui così efficacemente pro-
mosso e sostenuto.

Chi pensa che Renzi non avrà mai 
interesse a tirare la corda al collo del 
Conte bis fino a strozzarlo, ha ragio-
ne nel tempo breve. Nei prossimi mesi 
è certo che l’artefice dell’ennesima 
scissione del Pd si porrà come primo 
sostenitore e puntello dell’attuale co-
alizione governativa. Non fosse altro 
perché ci sono più di cinquecento no-
mine nelle società pubbliche da de-
cidere ed il capo del vecchio “giglio 
magico”, da padrone effettivo del 
Governo, vuole la sua parte sapendo 
bene che solo conquistando posizioni 
di potere reale potrà rinforzare il pro-
prio partito.

Ma passata la grande abbuffata e, 
magari, nel bel mezzo delle spartizio-
ni e proprio per aumentare il proprio 
peso e rivendicare più posti, Renzi 
dovrà necessariamente incominciare 
a caratterizzare politicamente la pro-
pria formazione. E se vuole posizio-
narsi al centro della cena politica ed 
in questo modo intercettare spezzo-
ni di Forza Italia e diventare il punto 
di aggregazione di tutti gli sbandati 
della galassia centrista, dovrà neces-
sariamente porsi come il primo e più 
deciso critico nei confronti del Movi-
mento Cinque Stelle e di un Pd sempre 
più sbilanciato a sinistra.

Non è detto che le critiche debba-
no sfociare rapidamente in rottura. 
Renzi farà saltare il Governo di cui si 
accinge a diventare il dominus solo e 
quando avrà consolidato il suo parti-
to e riterrà conveniente andare alle 
elezioni. Ma quale vita può avere un 
Esecutivo che ha una bomba ad oro-
logeria piazzata sulla testa pronta a 
scoppiare a scelta esclusiva di un per-
sonaggio imprevedibile come il ranco-
roso fiorentino?

La domanda va girata a Nicola Zin-
garetti, che in nome dell’unità del Pd 
ha deciso di evitare le elezioni con cui 
avrebbe potuto liquidare una volta per 
tutte il renzismo e che oggi si ritrova 
con il partito lacerato da una scissione 
fin troppo annunciata. Va presentata, 
con tutto il rispetto possibile, al Pre-
sidente della Repubblica Sergio Mat-
tarella che ha formalmente applicato 
la Costituzione fornendo a Pd e M5S 
il tempo necessario per formare il Go-
verno ma che, nella sostanza, è stato 
ben felice di assicurare questi tempi e 
scongiurare una tornata elettorale an-
ticipata destinata a concludersi con la 
vittoria del centrodestra. E va rivolta a 
tutti i grandi sponsorizzatori del Con-
te bis, dal Papa all’Unione europea, 
che hanno fatto di tutto per evitare il 
rischio che Salvini diventasse l’uomo 
solo al comando ed ora si ritrovano 
con un Governo super-precario e con 
Renzi diventato l’uomo solo in regia! 

Renzi, l’uomo 
solo in regia    
di ARTURO DIACONALE

La scissione del Pd provocata dall’ex premier suscita 
grande preoccupazione nell’attuale Presidente del Consiglio 
ben consapevole che da questo momento in poi la sua sorte 

è legata alle scelte renziane  
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Liberali, non perdete 
il tramvai 
di RICCARDO SCARPA

S cusate, mi sto rimbamben-
do, nel senso etimologico del 
termine: tornare bambino. 
Veramente non proprio bam-

bino con le braghette corte, diciamo 
giovanotto; quando, fra la maturità 
classica e la matricola a Giurispru-
denza, m’iscrissi alla Gioventù Libe-
rale Italiana, sezione di Roma, gui-
data dal duo Paolo Palleschi-Enzo 
Savarese.

L’ambiente frequentato, tra com-
pagni di studio, parenti ed amici di 
famiglia e personali, fu tra il borghe-
se e la piccola nobiltà. Militari, agri-
coltori, liberi professionisti, accade-
mici. Gente con un buon reddito ma 
nulla di che, la quale sapeva bene 
amministrarsi ma non arrischiava 
molto in affari. Si teneva ben lonta-
na da commercianti e generone ro-
mano. A pranzi, cene, feste, quando 
il discorso cadeva sulla politica, in 
maggioranza si definivano liberali; 
ma allorché si veniva al dunque la 
frase tipica era: “Voterei il Partito 
Liberale, ma il Pli è così piccolo…”. 
La mia replica era costante: “Se io, e 
quelli come voi, lo votaste, sarebbe 
più grosso. Non più grande, quel-
lo lo è già”. Indro Montanelli fece 
quasi da megafono giornalistico di 
tutti costoro. La differenza, rispet-
to certi Soloni odierni, sta in questo: 
oggi non dicono che una Destra Li-
berale è piccola, ma semplicemente 
che non c’è, per poi saltare sul carro 
del vincitore. Adducono una serie di 
menzogne. Matteo Salvini sarebbe 
fascistoide; Giorgia Meloni sempli-
cemente fascista; Silvio Berlusconi 
uno che a parole promise una rivo-
luzione liberale poi non fatta per 
biechi interessi personali. In fondo, 
avrebbe qualcosa di liberaleggiante 
il Partito Democratico, ed i grillini 
sarebbero una reazione populista al 
malaffare, che anche un liberale do-
vrebbe combattere. Il naso gli s’al-
lunga come a Pinocchio.

Il cosiddetto Partito Democrati-
co nasce dalla fusione a freddo del 
già Partito Comunista Italiano, fi-
glio d’una scissione di quei socialisti 
che volevano importare il bolsce-
vismo in Italia, con la Democrazia 
Cristiana, che prese per anni i voti 
degli italiani per far argine e fer-
marli. Quando avvenne questa fu-
sione a freddo fra felloni, stilarono 
un documento con, nella premessa, 
l’elenco dei padri nobili cui si rifece-
ro: figurano molti grandi del passa-

to, tranne un liberale che sia uno. Se 
non ricordo male, neppure il solito 
Piero Gobetti al quale, in quanto 
morto giovanissimo, i sinistri attri-
buiscono di tutto.

Quanto ai “pentastrali”, si con-
nettono per via telematica a Rous-
seau, che scrisse con la penna d’oca, 
e venne stampato con bei caratteri 
in piombo su carta di stracci e, co-
munque, negli anni Cinquanta dello 
scorso secolo, fu forse il solo illu-
minista di cui non venne pubblica-
to manco un rigo, nella collana sul 
pensiero liberale curata da Vittorio 
De Caprariis, per “Il Mulino”. Non 
fu una dimenticanza, il curatore ne 
dette conto: il ginevrino è alla radi-
ce del pensiero totalitario. La sua di-
scendenza va dai giacobini ai paleo-
comunisti di François-Noël Babeuf, 
da Carlo Marx a Lenin ed al Baffone, 
fino al baffettino da ufficiale giudi-
ziario che pignora i mobili di casa. 
E così andrà a finire, data l’idea del 
nuovo Governo giallorosso di tassa-
re i soldi contanti, fino a quelli per 
prendere un caffè al banco.

Però di questo siamo colpevoli an-
che noi, mi metto per primo, liberali 
pseudomilitanti. Dopo la professio-
ne o comunque il lavoro necessario 
per la pagnotta, la famiglia sacro-
santa per i nostri affetti, i divorzi 
che molti potrebbero risparmiarsi e 
risparmiare con un poco di pazien-
za in più, i lavori di loggia e o la fede 
religiosa, farebbero bene ad alzare 
il fondo schiena ed organizzarsi, ol-
tre che dedicarsi alla lettura della 
Gazzetta o del Corriere dello Sport. 
Non per Arturo Diaconale, che diri-
ge l’Opinione e se ne legge anche sul 
Corriere o la Gazzetta dello Sport. 
Anzi no, proprio prendendo esem-
pio da lui, il quale dimostra che si 
possono fare tutte e due le cose. Un 
liberale, prima di pensare che Sal-
vini è un fascistoide e la Meloni fa-
scista, dovrebbe spiegare a lui stesso 
perché Salvini e la Meloni dovreb-
bero regalare a lui una Destra Libe-
rale, se non si organizza e non pre-
senta loro non solo idee liberali per i 
loro programmi, ma un qualcosa di 
rappresentativo sul quale poter con-
tare all’interno di una coalizione. 
Come è possibile lamentarsi della 
mancanza di una Destra Liberale se 
non ci sono dei liberali organizzati 
in modo tale da fornire alla Destra 
una componente liberale. E non 
solo idee liberali, perché alla Melo-
ni, tanto per fare un esempio, per 
quanto fascista vuoi che sia, quelle 
possono venire anche da sé, con un 
governo intenzionato a tassarti an-
cora le monetine per il biglietto del 
tramvai.    

Destra Liberale: 
prepariamoci 
di ARTURO DIACONALE

C aro Riccardo,
colgo al volo la tua solleci-

tazione. Credo che sia arri-
vato il momento di smetterla 

di lamentarsi se la Destra Libera-
le rimane una idea astratta e non 
si trasforma in una organizzazione 
capace di far valere la propria pre-
senza politica e culturale all’interno 
del centrodestra. 

Per più di due decenni “L’Opinio-
ne delle Libertà” ha testimoniato 
l’esistenza dei valori che dopo esse-
re stati determinanti per la nascita 
dello stato unitario hanno rappre-
sentato il tratto distintivo e quali-
ficante della storia nazionale anche 
durante il regime fascista e, soprat-
tutto, nell’Italia repubblicana del 
secondo dopoguerra. Ma la testimo-
nianza non è più sufficiente. È ora 
di dare rappresentanza politica a 
chi crede che all’interno della destra 
non ci debbano essere solo le com-
ponenti populista e sovranista ma 
anche e soprattutto quella liberale. 
Senza questa componente la destra 
si autoghettizza. Con quella liberale 
diventa maggioranza e legittima la 
propria speranza di guidare il Pae-
se per rinnovarlo profondamente. 
“L’Opinione delle libertà” intende 
contribuire a dare vita a questa rap-
presentanza indispensabile per la 
difesa della democrazia liberale a 
rischio di deriva giustizialista, sta-
talista e pauperista.

I tempi saranno brevi. A metà ot-
tobre si terrà la “Festa dell’Opinio-
ne”. E quella sarà l’occasione per 
lanciare, insieme a tanti ed autore-
volissimi amici, il progetto.

Caro Riccardo, so che potrò con-
tare su di te e sui tanti che non han-
no mai abdicato alle proprie idee. 
Prepariamoci. 

Niente “renzata” 
per Giachetti 
di ORSO DI PIETRA

V a apprezzata la decisione 
di Roberto Giachetti di di-
mettersi della direzione del 
Partito Democratico. Uno 

che si era candidato alla segreteria 
del partito, portando avanti la li-
nea dell’alternativa senza se e sen-
za ma al Movimento Cinque Stelle, 
come avrebbe mai potuto rimanere 
nell’organo direttivo di un partito 

che non solo si è alleato con i grillini 
per varare il Conte bis ma ora vuo-
le estendere l’alleanza alle Regioni, 
ai Comuni, ai Municipi ed anche ai 
condomini?

Certo, Giachetti è un fedelissi-
mo di Matteo Renzi, che da nemi-
co numero uno del M5S è diventato 
nel giro di qualche ora il principale 
sponsor dell’accordo innaturale. Ma 
Renzi è Renzi. Ed è talmente con-
vinto di non essere tenuto alla coe-
renza da aver ribattezzato il “con-
trordine compagni” in “renzata”. 
Cioè in un colpo di teatro con licen-
za di stupire.

Giachetti, però, è Giachetti. E 
sa bene che con lui tutti sarebbero 
solidali nel caso decidesse di entra-
re in sciopero della fame contro il 
Guardasigilli giustizialista Alfonso 
Bonafede, ma nessuno gli perdone-
rebbe una “renzata”. 

Verrebbe subito considerata una 
“stronzata” non degna di Roberto! 
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